Lunedì della IIIa Settimana del T.O. - B 
Eb 5,1-10; Sal 109; Mc 2,18-22
Il digiuno dei discepoli di Gesù
Dopo aver mostrato la relazione di Gesù con il peccato e i peccatori, san Marco si rivolge alla questione del digiuno (Mc 2,18-24). ‘E una questione che potrebbe essere stata importante per la comunità dei primi cristiani  all'interno della quale san Marco ha scritto. 
I farisei in quanto tali non avevano discepoli. Quindi, Il riferimento ai “discepoli dei farisei” può indicare quel gruppo più ampio di persone che furono influenzate dagli ideali e dalla pratica farisaica. È anche probabile che i discepoli di Giovanni e i farisei digiunassero per ragioni abbastanza diverse. Ma è il digiuno osservato dai discepoli di Giovanni che ci interessa particolarmente. I “discepoli di Giovanni” si erano sottomessi al battesimo di pentimento e hanno continuato a modellare la loro vita secondo l’insegnamento di Giovanni. 

L'AT specificava solo un giorno in cui il digiuno era obbligatorio per tutto Israele. Questo era il Giorno dell'Espiazione, designato come giorno per la purificazione dal peccato e dall'afflizione dell'anima, “Yom Kippur” o giorno del grande perdono (Es. 20,10; Lv. 16,1–34; 23,26–32; Num. 29,9–11). In questo contesto il digiuno è un atto di pentimento in preparazione all'espiazione. 
Anche a noi capita di digiunare oggi, ma quale è lo scopo di questa pratica? ‘E per abitudine?

Nell'AT il digiuno può essere anche un'espressione di lutto. Alcuni hanno pensato che i discepoli di Giovanni stavano digiunando a causa della morte del loro maestro. Ma sembra meglio intendere il loro digiuno come un'espressione di pentimento progettata specificamente per accelerare l'arrivo del tempo della redenzione. Tuttavia, la domanda fondamentale è perché i discepoli di Gesù non digiunano? 
Il confronto centrale tra le feste nuziali e i discepoli di Gesù sta nella gioia che essi possiedono nel loro maestro. La ragione della posizione fondamentalmente diversa dei suoi discepoli è che "lo sposo è con loro" e alla sua presenza provano gioia. Quindi, un'espressione di dolore è inadatta alla nuova situazione che è venuta con la presenza di Gesù. Egli (Gesù) è il centro che la causa della gioia che provano i suoi discepoli. 
Le brevi parabole di questo brano rispondono direttamente alla domanda Perché i tuoi discepoli non digiunano?
Così accanto alla metafora nuziale, i detti sulla nuova veste e sul vino nuovo descrivono azioni inadeguate. Quindi se i discepoli di Gesù dovessero perseguire la pratica farisaica o continuare a emulare il Battista, sarebbero come le persone che mettono un nuovo pezzo di stoffa su una vecchia veste, o che versano vino nuovo in otri vecchie. La pratica dei discepoli di Giovanni era orientata alla preparazione per la venuta del Regno, specialmente nel suo aspetto del giudizio. Ecco perché digiunano. La presenza di Gesù inaugura i tempi messianici della gioia in cui il digiuno è reso superfluo, fintanto che è in mezzo al suo popolo. Il comportamento dei suoi discepoli riflette la gioiosa certezza del tempo della salvezza. Il tempo dello sposo segna il passaggio del “vecchio” e l'arrivo del “nuovo”.  

Signore, dammi la grazia e la forza di sperimentare la gioia del tuo Regno! 
Don Louis Barthélémy SAMBA MAMBANZILA 
